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La condanna di Erdogan: “Il sistema creato
dall’Occidente sta crollando”

it.insideover.com/politica/la-condanna-di-erdogan-il-sistema-occidente-sta-crollando.html

Mentre l’Occidente non riesce a trovare una linea davvero condivida per il presente e il
futuro della guerra in Ucraina, il presidente turco Recep Tayyip Erdogan tuona da un
congresso del suo partito, l’Akp, sparando a zero sul blocco euro-atlantico.

Per Erdogan il punto è sempre lo stesso: la Turchia, secondo il suo leader, è un Paese
che ha dimostrato di sapere orientarsi e gestire crisi internazionali e transizioni
geopolitiche. Lo ha fatto, a detta del presidente, con la guerra in Siria, accogliendo milioni
di profughi. E questo cambiamento del mondo Erdogan rivendica di averlo capito da
molto tempo: da prima che la guerra incombesse alle porte d’Europa e spaccasse
definitivamente i rapporti tra Cremlino e Occidente. “Le Nazioni Unite possono
prendere una decisione nella guerra Russia-Ucraina? Possono prendere una decisione
su Ucraina e Russia? Non possono. Come mai? Perché è un membro permanente del
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite” spiega Erdogan. “Il mondo è più grande di
cinque”, rilancia il “Sultano” rievocando la sua idea di modificare il Consiglio di
Sicurezza, “ora stanno iniziando a dirlo loro stessi. Hanno cominciato a dire che questo
non poteva più accadere. Arriveranno a ciò che diciamo noi”. Un tempo che il leader di
Ankara aveva già segnalato nel 2021 al parlamento dell’Angola.
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Per il presidente della Turchia, quello che arriva dall’Ucraina è un segnale molto
eloquente che deve far capire a tutti i Paesi a cosa stiamo andando incontro: “Il sistema
creato dall’Occidente per garantire la propria sicurezza e il proprio benessere sta
crollando”. Parole durissime, riportate non a caso in prima battuta dall’agenzia russa
Tass, e che confermano quello che da tempo è un mantra del presidente turco. E cioè
che Ankara, nel sistema euro-atlantico, resta ma con una piena consapevolezza dei limiti
e con una totale autonomia di pensiero.

Le parole del Sultano vanno lette sotto una duplice lente, come spesso accade a leader
carismatici e che hanno accentrato intorno alla propria figura il potere del proprio Stato.
Dal punto di vista interno, Erdogan sa che deve arrivare alle prossime elezioni del 2023
cercando di evitare una debacle, e non è una prospettiva semplice. Le analisi sui flussi
elettorali confermano una graduale discesa del consenso popolare dovuto in particolare a
una situazione economica molto precaria cui si unisce l’annosa questione dei rifugiati
siriani, giunti a milioni nel territorio turco. La popolazione appare stanca, così come la
leadership di Erdogan. E questo, in vista del centenario della Repubblica che dovrebbe
essere il momento del trionfo del “Reis”, non piace all’entourage del presidente che cerca
in ogni modo di limitare i danni anche facendo ricorso a una politica estera basata su
quello che è il punto centrale: il consenso interno. Tema fondamentale, dal momento che
è anche attraverso questa chiave di lettura che è possibile leggere il fermo “no” di Ankara
all’ingresso di Finlandia e Svezia nella Nato fino alla risoluzione dei rapporti con i curdi.

Un gioco di specchi e di propaganda che diventa essenziale per un Paese che
storicamente, culturalmente ma anche strategicamente è diviso al suo interno da diverse
anime e da una alterità col mondo occidentale di cui non si può non tenere conto: sia per
l’avvicinamento a un appuntamento elettorale sia in generale per comprendere i lati
profondi di questo Stato. Nazionalisti, panturchi, neo-ottomani, laici kemalisti,
conservatori, moderati devono essere letti in una chiave diversa rispetto al mondo a cui si
è abituati nell’Europa occidentale ma anche leggendo i Paesi mediorientali. E questa
unicità turca si struttura anche nella politica estera.

Se questi sono i problemi interni, dal punto di vista strategico le parole di Erdogan non
vanno liquidate come pura propaganda. La Turchia da diversi anni rappresenta la vera
“spina nel fianco” dell’Alleanza Atlantica, con una continua ricerca di una strategia
slegata dalle direttive di Washington e di Bruxelles. L’esempio più eclatante in questo
senso è quello degli S-400 russi, acquistati ma mai attivati da Ankara. Acquisto che ha
fatto infuriare pubblicamente gli Usa tanto da interrompere la partecipazione del Paese al
programma F-35. A questo si aggiunge una politica estera estremamente eterogena e
indipendente, che ha visto le forze turche impiegate in Libia, Caucaso e Siria, ha visto
consolidare le relazioni con Mosca, spingere per colpire la posizione della Grecia
all’interno dell’Alleanza, costruire una rete di interessi strategici in varie regioni del mondo
sfruttando, e a volte anche minando, l’agenda delle potenze occidentali.

Una strada di autonomia che tuttavia non mai visto il serio pericolo di una Turchia fuori
dalla Nato, e questo per un motivo semplice quanto estremamente complesso:
Washington non può fare a meno di Ankara, quantomeno da un punto di vista militare. Lo
ha spiegato lo stesso segretario generale della Nato, Jens Stoltenberg, che nel più
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recente vertice di Davos ha dovuto ammettere l’importanza del Paese di Erdogan dal
punto di vista strategico. Rilevanza confermata in modo cristallino proprio dalla guerra in
Ucraina, visto che il Mar Nero, il controllo del Bosforo e i traffici verso il Medio Oriente
sono tutti dossier su cui la Turchia può avere in mano il gioco. Del resto, è bastato il
secco “no” di Erdogan alla richiesta di adesione di Finlandia e Svezia, da un lato per far
capire che nessuno è in grado di far cambiare idea alla Sublime Porta senza dare
qualcosa in cambio, dall’altro lato per fa riattivare le forze armate turche nel nord della
Siria scatenando un’offensiva che ha già fatto allarmare Damasco e le potenze coinvolte.
Il sistema euro-atlantico ha così costruito le premesse affinché Erdogan si senta non solo
in diritto ma anche pienamente libero di esprimere la propria posizione anche in contrasto
con i dettami Nato. E da questa intricata rete di interessi, nessuno riesce a limitare
l’agenda di Erdogan.

Sulla libertà del Sultano andrebbe poi fatta un’altra analisi. Se infatti è vero che il
presidente turco ha una piena libertà di azione, pur essendo alla fine un ottimo alleato di
Washington e di Londra (visti ad esempio l’impiego di droni nella guerra in Ucraina), c’è
anche da dire che Ankara ha solide alleanze e partnership con molti Paesi europei,
mediterranei e con la stessa Russia. Fattori che devono far riflettere sull’importanza che
queste continue affermazioni da parte della Sublime Porta siano traducibili come “sfoghi”
di diversi segmenti profondi della diplomazia internazionale. Germania, Russia, alcuni
Paesi dell’Europa orientale ma anche altri attori del panorama mediorientale e
nordafricano, potrebbero avere interesse a fare in modo che un Paese ben inserito nella
Nato si faccia portatore di istanze di “rottura” di alcuni schemi dati ormai per consolidati.

Dacci ancora un minuto del tuo tempo!

Se l’articolo che hai appena letto ti è piaciuto, domandati: se non l’avessi letto qui,
avrei potuto leggerlo altrove? Se non ci fosse InsideOver, quante guerre
dimenticate dai media rimarrebbero tali? Quante riflessioni sul mondo che ti
circonda non potresti fare? Lavoriamo tutti i giorni per fornirti reportage e
approfondimenti di qualità in maniera totalmente gratuita. Ma il tipo di giornalismo
che facciamo è tutt’altro che “a buon mercato”. Se pensi che valga la pena di
incoraggiarci e sostenerci, fallo ora.
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Erdogan: Svezia e Finlandia perdono tempo nel
chiedere l’entrata nella NATO

scenarieconomici.it/erdogan-svezia-e-finlandia-perdono-tempo-nel-chiedere-lentrata-nella-nato/

Un rappresentante del presidente turco Recep Tayyip Erdogan ha detto a Finlandia e
Svezia di smettere di “far sprecare il tempo della NATO” con le loro richieste gemelle di
adesione all’alleanza militare occidentale. Parlando con il quotidiano svedese Dagens
Nyheter, l’ufficio di Erdogan ha inoltre descritto la candidatura come “inutile”.

“Non è giusto che Finlandia e Svezia stiano sprecando il tempo della NATO in
questo momento critico“, ha dichiarato il consigliere di Erdogan Fahrettin Altun. Egli ha
sottolineato che finora i Paesi scandinavi hanno offerto solo parole vuote senza agire di
fronte alle legittime richieste e preoccupazioni della Turchia.

“Prima di questa richiesta, potrebbero aver pensato: ‘La Turchia si convincerà comunque’
o ‘La Turchia non si opporrà’. Tuttavia… la Turchia proteggerà i suoi interessi a tutti i
costi“, ha dichiarato Altun, responsabile dei media e delle comunicazioni della presidenza
turca.

Erdogan e gli alti funzionari hanno chiesto alla Finlandia e alla Svezia di interrompere
l’abbraccio con i gruppi curdi dissidenti, tra cui il PKK, dichiarato fuorilegge. Le
dichiarazioni di Ankara si sono spinte fino a chiedere di vietare i raduni del PKK in questi
Paesi, richiedendo una modifica delle leggi locali.

Inoltre Erdogan ha affermato che i Paesi nordici devono abolire le restrizioni sulle armi
imposte alla Turchia dall’UE nel 2019, nel momento in cui la Turchia ha dichiarato di
essere pronta a una nuova operazione militare nel nord della Siria contro i curdi (in
particolare l’YPG).

Per quanto riguarda le richieste di sicurezza della Turchia, che sono state consegnate
alle delegazioni finlandese e svedese in forma scritta, Altun ha sottolineato che non c’è
alcuna differenza tra “ciò che diciamo a loro e ciò che diciamo in pubblico”.

Great to meet with Prime Minister @MarinSanna of our close partner #Finland in
Washington. We discussed the need to address #Turkey's concerns & move
forward with the #NATO membership application by Finland & Sweden.
pic.twitter.com/wPTjhYHMLy

— Jens Stoltenberg (@jensstoltenberg) June 3, 2022

Quindi rimane la ferma opposizione di Erdogan all’entrata dei paesi nordici nella NATO.
tutte le promesse degli USA e del segretario generale Stoltenberg rischiano di essere un
mucchio di parole, tranne che l’alleanza non venga riformata o venga proposta una
“NATO 2.0”, come viene proposta dal Regno Unito dall’Ucraina alla Polonia alle
repubbliche baltiche.
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